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DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO 

“ … e i due saranno una carne sola” (Mc 10)
IL COMPITO DELLA FAMIGLIA

NELLA COMUNITà CRISTIANA


Cammino formativo per coppie di sposi

Scorzè, domenica 7 aprile 2013




 Intervento di don Massimo Gallina
Alcune premesse

Mi è stato chiesto di prendere in considerazione il rapporto che c’è tra la famiglia e la comunità cristiana. Più precisamente, quale sia oggi il compito della famiglia nella comunità cristiana.

Dopo questi primi cinque incontri formativi dovrebbe essere sufficientemente chiaro a tutti che il sacramento del matrimonio è in strettissimo rapporto con la Chiesa, dato che gli sposi, uniti nel sacramento nuziale, sono segno efficace della stessa dedizione di Gesù Cristo alla Chiesa. Nel loro amore fedele gli sposi sono segno dell’amore che lega Cristo alla Chiesa sua sposa. Il loro amore fedele e aperto alla generazione è un modo efficace di ripresentare al mondo il legame profondo di amore e di vita nuova che c’è tra Gesù Risorto e la Chiesa
.

Finora lo sguardo è stato rivolto prevalentemente sulla coppia, sul sacramento del matrimonio e la famiglia. Ora è tempo di allargare lo sguardo, cercando di cogliere la famiglia in relazione alla comunità cristiana, la famiglia e la chiesa nella quale essa è inserita come parte essenziale.

Indagare un nuovo argomento, ovvero il rapporto tra famiglia e comunità cristiana, non significa dimenticare ma dare continuità e ulteriore sviluppo a quanto approfondito finora, al fine di riscoprire l’identità e la ricchezza – tuttora per tanti aspetti inesplorata – del sacramento del matrimonio nel quale siete inseriti e di cui tutti siete testimoni, in una ottica più ecclesiale e pastorale, o - meglio ancora - missionaria ed evangelizzatrice
.

La mattinata sarà così scandita: dopo la proposta ci sarà un tempo per il lavoro in gruppo e poi torneremo in assemblea per riportare quanto emergerà tra voi. Credo infatti che su questo tema sia importante che ci mettiamo tutti in ascolto, innanzitutto il sottoscritto che è pastore della comunità – e vive il sacramento dell’ordine, che ha una finalità comunionale come il matrimonio  – e che avverte importante ascoltare quanto le famiglie hanno da suggerire. Questo ascolto è motivato sia dal desiderio di conoscere il vissuto e le problematiche di quanti vivono personalmente la chiamata all’amore di coppia in famiglia, sia in vista del discernimento pastorale comunitario per il cammino che ci attende insieme come parrocchia.

Per comprendere la relazione tra la chiesa e la famiglia oggi è importante per prima cosa dare…

- uno sguardo alla storia della chiesa: agli inizi della chiesa come era la famiglia, che compito aveva in rapporto alla chiesa nascente?

- uno sguardo al presente della chiesa. Oggi cosa sta vivendo di essenziale la chiesa? E come può aiutarla la famiglia?

- uno sguardo al futuro (prossimo) della chiesa. Quali sono gli appelli che lo Spirito sta suggerendo alla famiglia a servizio della chiesa? E cosa sta chiedendo a voi, coppie di sposi per promuovere la famiglia come risorsa per la missione della chiesa nella nostra realtà parrocchiale e nel nostro territorio? 

Vorrei introdurre la riflessione con due punti per poi dare alcune tracce per lo scambio in gruppo.

1. LA CHIESA DELLE ORIGINI SI SVILUPPA NELLE CASE E TRA FAMIGLIE

Il compito della famiglia nella comunità cristiana non inizia oggi. C’è una storia, e per di più molto lunga e complessa
: la chiesa agli inizi era “chiesa domestica”, cioè le prime comunità cristiane si sono formate ritrovandosi nelle case di alcune famiglie ospitali, dove veniva sperimentata e condivisa, nel concreto dei legami familiari, amicali e di vicinato, la fede nel Signore Risorto e dove spesso venivano accolti gli apostoli e i loro collaboratori per l’ascolto della Parola, la preghiera comune e la celebrazione dell’Eucaristia, memoriale della Pasqua del Signore.

Nella tradizione biblica la comunità familiare è il luogo privilegiato per trasmettere la fede, sia nell’Antico sia nel Nuovo Testamento.

Gesù, nella sua attività itinerante attraverso i villaggi della Galilea e anche durante i pellegrinaggi per le feste stagionali a Gerusalemme, può contare sull’accoglienza e ospitalità di sostenitori e simpatizzanti. Tanti mettono la loro abitazione a disposizione di Gesù e dei suoi discepoli. All’inizio Pietro stesso, e poi a Betania Marta, Maria e Lazzaro. E anche i suoi discepoli spinti al tirocinio della prima missione nei villaggi trovano ospitalità nelle case, si sentono inviare così: “Chi accoglie voi, accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato” (Mt 10,40).

Ma è negli Atti degli Apostoli che abbiamo l’origine e la missione della chiesa nascente dall’effusione dello Spirito a Pentecoste. E la prima chiesa si ritrova e si forma nelle case, con gli apostoli accolti in tante famiglie: il primo cenacolo si diffonde in seguito nelle case di Maria a Gerusalemme, di Cornelio e di Filippo a Cesarea, di Lidia a Filippi, di Giasone a Tessalonica, di Aquila e Priscilla e di Tizio Giusto a Corinto, e poi anche a Troade e ad Efeso.

La missione cristiana degli inizi crea una rete di piccole comunità cristiane che fanno perno sulla casa-famiglia. L’insieme di queste comunità, legate tra loro grazie all’opera di missionari e predicatori itineranti, formano il popolo nuovo, la Chiesa di Dio.

Il primo annuncio cristiano è avvenuto nel contesto della vita familiare e domestica, sia per il fatto che le case erano luoghi che permettevano di condividere il Vangelo nella trama dei rapporti familiari e amicali, sia perché in questo modo si destava meno clamore e non si attirava l’attenzione dei governatori ostili alla diffusione del cristianesimo.

La chiesa degli inizi si diffonde come famiglia – sempre più allargata – di coloro che si riconoscono figli di Dio e quindi legati da fraternità nella medesima fede. E questo era l’insegnamento essenziale di Gesù, venuto a svelare a tutti l’identità più vera e profonda: essere figli amati da Dio Padre.

2. LA FAMIGLIA, CHIESA DOMESTICA PER LA MISSIONE DELLA CHIESA OGGI

Negli ultimi decenni è stata riscoperta ed è cresciuta l’attenzione della Chiesa per la famiglia, promossa come “piccola chiesa” o “Chiesa domestica”. Questa espressione esprime l’identità sacramentale degli sposi perché è la loro relazione d’amore che viene consacrata dallo Spirito Santo come segno dell’amore grande e perenne con cui Cristo si è legato alla Chiesa sua sposa, cioè a tutti noi battezzati.

2.1 Comunicare la fede in Gesù in un contesto mutato

La sfida attuale per i cristiani e per la Chiesa universale è l’annuncio del Vangelo in un nuovo contesto culturale e religioso radicalmente mutato rispetto al recente passato. Stanno infatti aumentando coloro che abbandonano la fede cristiana, o si rifugiano nell’indifferenza. Altri, al contrario, vorrebbero riprendere il cammino di ricerca e altri ancora chiedono di diventare cristiani.

Fra poche settimane accoglieremo fra noi il Vescovo fra noi. Uno degli obiettivi della Visita pastorale è quello di aiutarci a prendere maggiormente coscienza della necessità che le nostre comunità cristiane assumano attenzione e impegno verso l’evangelizzazione e la dimensione missionaria della pastorale. Scrive il Vescovo nella Lettera pastorale “Una meraviglia ai nostri occhi”:

“Un problema che assilla particolarmente le nostre parrocchie è dato dalla presenza di tanti battezzati, giovani e adulti, che sono diventati indifferenti o che hanno perso la memoria della fede. Spesso si tratta di genitori che mandano i figli al catechismo per l’iniziazione cristiana, sono anche presenti in alcune ricorrenze religiose, non sono ancora del tutto estranei a talune manifestazioni della fede; ma mostrano ormai un progressivo declino del loro senso di appartenenza alla comunità; la loro fede diviene sempre più “privata” e selettiva (nel senso che ne scelgono alcuni aspetti e ne rifiutano altri)”.

Per quanto riguarda la fede in Gesù Cristo morto e risorto, non si può più dare niente per scontato. C’è bisogno di un rinnovato primo annuncio della fede che consiste nella proclamazione del vangelo a coloro che non hanno conosciuto Gesù in vista dell’incontro con lui nella comunità ecclesiale e della conversione.

È una situazione complessa che mette alla prova la nostra pastorale e può far correre un duplice rischio: quello di chiudersi con un gruppo selezionato di credenti convinti e decisi, oppure quello di portare avanti una pastorale ordinaria, ancora fonte di gratificazione per la risposta della gente, preoccupata di gestire nel modo migliore quello che sembra essere un inesorabile declino della fede.

2.2 La famiglia come risorsa per la missione della Chiesa, oggi come allora

Proprio questo contesto, dove diventa sempre più difficile comunicare il Vangelo alle nuove generazioni, ci permette di ripensarci più in sintonia con le prime comunità cristiane, che hanno affrontato problematiche simili a quelle dei cristiani di oggi.

Il confronto con la testimonianza e l’esperienza della prima Chiesa può essere uno stimolo a ripensare lo stile della missione e dell’evangelizzazione come lieto annuncio dell’amore di Dio in Gesù Cristo crocifisso e risorto che libera tutti dalla paura della morte e apre al dono dell’amore, a partire - e non a prescindere – dalla rete dei rapporti quotidiani e dalle relazioni familiari. 

Poiché il sacramento del matrimonio non è un semplice avvenimento puntuale che si risolve con la celebrazione del rito nuziale, ma da inizio a uno stato di vita permanente, la famiglia è un luogo privilegiato di questa grazia sacramentale, una vera e propria cellula di Chiesa che, a fianco di altre (la comunità parrocchiale, le comunità religiose e… tutte le altre famiglie), contribuisce alla vitalità e alla diffusione di tutta la Chiesa. Così si esprime E. Castellucci:

“Quanto più la famiglia è una “piccola chiesa”, tanto più la Chiesa parrocchiale potrà diventare una “grande famiglia”. Il recupero dell’esperienza ecclesiale vissuta nelle case ha una funzione missionaria promettente: offre un’immagine e un’esperienza di Chiesa “a misura d’uomo”, capace di offrire luoghi e occasioni di relazione, di incontro fuori dal “luogo sacro” per eccellenza. Molte persone che, pur essendo battezzate, avvertono per diversi motivi “lontana” la Chiesa, possono riscoprire la bellezza della fede passando attraverso il contesto di relazioni familiari cordiali e aperte”.

Come può oggi la famiglia essere una risorsa per la diffusione del vangelo? Riconoscendola innanzitutto come soggetto di pastorale, e non solo come destinataria di tante attività che la parrocchia offre. Infatti la famiglia è fondata sul sacramento del matrimonio e quindi non è solo “relazione di persone” ma è innanzitutto essa stessa “mistero di comunione”, cioè manifestazione della comunione trinitaria nella concretezza dei rapporti familiari.

La CEI nel documento “Matrimonio e Famiglia oggi in Italia (1969) così si esprimeva:

“è necessario che la famiglia divenga il centro unificatore della pastorale, superando la fase generosa, ma sporadica ed episodica, per giungere ad una fase organica e sistematica. Un certo criterio settoriale o individualistico ha finora guidato l’azione pastorale.

Dovremmo passare ad un criterio che abbia per oggetto la famiglia come comunità. La famiglia deve inoltre divenire soggetto di pastorale, essendo i coniugi dotati di grazie, di carismi e di esperienze particolari”.

E Giovanni Paolo II, nel documento Familiaris Consortio del 1981 affermava:

“La famiglia cristiana è chiamata a prendere parte viva e responsabile alla missione della Chiesa in modo proprio e originale, ponendo cioè a servizio della Chiesa e della società se stessa nel suo essere e nel suo agire, in quanto intima comunità di vita e di amore”.

Sono passati molti anni da questi pronunciamenti, ma sembra che ci sia ancora tanta strada da fare insieme – famiglie e comunità cristiana insieme - perché siano recepiti.

I giovani oggi partecipano alla vita della parrocchia finché sono coinvolti in un servizio educativo o caritativo. Ma appena smettono di avere un incarico rischiano di abbandonare la frequenza alla Messa e forse anche la vita di preghiera. Non aiuta il fatto di identificare l’essere cristiani con semplice fare qualcosa per gli altri, come se la Chiesa fosse una croce rossa e, finita l’emergenza e non c’è più da intervenire per soccorrere qualcuno o qualche realtà bisognosa, sparisce. Corre forse lo stesso rischio la coppia e la famiglia oggi? Ovvero c’è il rischio che anche i fidanzati, una volta sposati e lasciato il servizio educativo in parrocchia, non riescano a elaborare un nuovo impegno di vita cristiana a partire dalla nuova realtà che hanno ricevuto in dono nel matrimonio, quello cioè di essere sposi in Cristo, chiamati ad annunciare a tutti l’amore di Dio attraverso l’amore reciproco, la dedizione ai propri figli, la cura delle relazioni in famiglia e l’apertura amichevole con altre famiglie, con il vicinato, nel posto di lavoro, dando testimonianza con la propria vita della bellezza e sensatezza della vita cristiana.

Come può la famiglia essere soggetto di azione pastorale efficace oggi? La famiglia, in quanto “Chiesa domestica”, partecipa alla missione della Chiesa. E lo fa senza inventarsi qualcosa di diverso ed estraneo alla propria vita concreta di famiglia credente. Ma per giungere a questa adesione al dono che la coppia e la famiglia è già in se stessa, è necessario che la coppia riscopra la sua identità di “Chiesa domestica”. E questi incontri aiutano proprio a raggiungere questo obiettivo di maggiore consapevolezza del dono che siete e che portate nel vostro essere sposi. Il vostro impegno quotidiano ad amarvi, comprendervi, accettarvi, perdonarvi, collaborando nell’educazione dei figli, nella responsabilità del sostentamento della famiglia, nella cura dei pasti, dei tempi di festa e di riposo, nell’affrontare insieme le prove della vita vostra e dei vostri figli, inseriti in un condominio o una via del paese e in un ambiente di lavoro, etc. E tutta questa vita vissuta nell’apertura fiduciosa al Signore. Questo è il modo in cui una famiglia fa trasparire agli altri la bellezza della fede e dell’amore cristiano. 

Prima ancora di essere testimoni di fede perché “reclutati” in servizi pastorali dentro la parrocchia, la coppia e ciascun componente di una famiglia che cerca di vivere al proprio interno la fede nel Signore Gesù è di per sé stessa una cellula viva della Chiesa, lieta testimonianza della presenza di Dio tra gli uomini del nostro tempo.

Agli inizi della Chiesa tanti erano attratti dalle prime comunità cristiane e le avvertivano simpatiche e degne di stima perché vivevano in uno stile fraterno, all’insegna della condivisione e nella lode del Signore. Così anche oggi le nostre famiglie sono chiamate a diventare segno attraente e convincente dell’amore del Signore perché cercano di vivere il Vangelo all’interno delle relazioni familiari e nella complessa rete relazionale in cui ciascuna famiglia è inserita. Lo Spirito Santo ricevuto nel sacramento del matrimonio rende capaci tutti gli sposi e le famiglie di testimoniare il Signore con la propria umanità condivisa nelle proprie case, in parrocchia e nelle varie “piazze” in cui ciascuno vive le proprie responsabilità professionali.

3. La famiglia promuove la Chiesa

Come un adolescente o una persona immatura frequentemente pensano che le altre persone debbano girare intorno a loro e ai loro problemi, tutti tesi a ricevere consenso e riconoscimento, così la famiglia potrebbe stare ferma su se stessa attendendo dalla chiesa un riconoscimento – che le è già dato in tantissimi autorevoli pronunciamenti del magistero e dal sacramento stesso del matrimonio – invece di essere essa stessa promotrice di una novità, di una crescita e di una cambiamento all’interno della Chiesa. La coppia va aiutata a riscoprire la forza dello Spirito che ha ricevuto nel sacramento del matrimonio e di cui continua a beneficiare giorno per giorno. La famiglia è chiamata a “liberare” le grandi energie spirituali e potenzialità pastorali che contiene in sé, per il bene di tutta la comunità cristiana. 

Ci chiediamo: in quali ambiti o aspetti la coppia e la famiglia può portare il proprio specifico contributo alla diffusione della fede e alla costruzione della chiesa oggi? Ne indico solo alcuni, tenendo conto in particolare dei tre capitoli già formulati nel recente progetto di pastorale familiare parrocchiale: catechesi, liturgia e carità.
3.1 Catechesi: La coppia e la famiglia al servizio dell’annuncio esplicito del Vangelo
Gli sposi cristiani e gli altri componenti della famiglia sono chiamati a svolgere la loro missione evangelizzatrice prima di tutto all'interno della loro casa. La famiglia infatti

«è il primo luogo in cui l'annuncio del Vangelo può essere da tutti vissuto e verificato in maniera semplice e spontanea: marito e moglie, genitori e figli, giovani ed anziani»
.

Con tutti i genitori dei bambini e dei ragazzi del catechismo incontrati nei giovedì sera assieme alle catechiste si è ribadito che i primi responsabili della fede dei figli sono proprio  genitori, ai quali i pastori, le catechiste e l’intera comunità cristiana si affiancano per costruire una alleanza educativa nella fede. Infatti «la catechesi familiare precede, accompagna ed arricchisce ogni altra forma di catechesi» (Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Catechesi Tradendae).

Un rischio che corriamo tutti – specialmente quelli che sono più inseriti in parrocchia con qualche servizio – è quello di pretendere di annunciare agli altri un Vangelo che essi non vivono in prima persona. Occorre qui ricordarci che solo sposi cristiani in stato di conversione, in perenne movimento di ritorno al Signore, possono suscitare con la loro stessa esistenza il desiderio di Dio nel cuore di altri uomini e donne che incontrano, a partire dai propri figli.

Solo dei cristiani evangelizzati saranno capaci di evangelizzare, solo una famiglia evangelizzata potrà essere a sua volta evangelizzatrice, solo una chiesa in cammino di conversione sarà obbediente alla chiamata del Signore a trasmettere ciò che ha ricevuto in dono dal Signore.

Occorre perciò intendere il matrimonio come sacramento per la missione verso gli altri, e non solo dono esclusivo degli sposi per la loro famiglia. In questo senso vanno pensate delle attenzioni o iniziative dislocate dalla chiesa alle case, andando così a coinvolgere più persone possibili.
Mi ha fatto pensare quanto ha scritto recentemente Enzo Bianchi:

“Il nostro tempo… è sempre un momento favorevole per l’annuncio della buona notizia di Gesù Cristo, l’unico Figlio di Dio e l’autentico uomo. In verità, i cristiani sanno (o dovrebbero sapere) che le minacce più insidiose per il cristianesimo non vengono dall’esterno della chiesa, dai non credenti o dagli avversari: costoro, semmai, sono occasioni per vivere il comandamento evangelico dell’amore per i nemici. No, le minacce vengono dai credenti stessi: siamo noi cristiani, con le nostre infedeltà che possiamo contraddire il vangelo e il suo annuncio, la sua “corsa” nella compagnia degli uomini!”
.

Domande:

- Quali paure e resistenze frenano la famiglia a rispondere alla chiamata del Signore a comunicare la fede agli altri?

- Come la coppia e la famiglia sono chiamati ad annunciare il Vangelo oggi?
3.2 Liturgia: la coppia e la famiglia al servizio di una rinnovata vita liturgica

Tutti ci annoiamo assistendo a una celebrazione piatta e formale, distante dalla nostra vita. La liturgia della Parola e la mensa eucaristica, per essere efficaci, richiedono il coinvolgimento dei cuori e della vita concreta di ciascun battezzato e delle famiglie.

La famiglia stessa è segnata da una ritualità, da gesti ripetuti insieme ogni giorno. Quella della famiglia è una liturgia dell’amore vissuta nel quotidiano. Ogni famiglia è luogo favorevole per aprire la vita di ciascuno al rapporto con il signore nella preghiera. È possibile trovare momenti della giornata o valorizzare occasioni particolari dell’anno liturgico per pregare in famiglia o in coppia. La preghiera della famiglia prende spunto e converge nella celebrazione dell’Eucaristia domenicale, come centro dove gli sposi riscoprono se stessi come attualizzazione della nuova alleanza. Infatti accogliendo il dono d’amore che Cristo fa di se stesso, vivificano ed accrescono la capacità di donarsi reciprocamente.

La domenica è il giorno del Signore, giorno di ritrovo in famiglia e di apertura alla relazione con le altre famiglie, valorizzando insieme la sosta dal lavoro come opportunità per vivere la gratuità delle relazioni e la bellezza della festa.

Domande:

- Come crescere nella fede, nella preghiera e l’ascolto della Parola in famiglia e con altre famiglie?

- Quale aiuto può dare la famiglia ai sacerdoti e all’intera comunità per promuovere una liturgia più attenta alla vita e più comunitaria?
3.3 Carità: la famiglia cristiana promuove la comunione nella Chiesa e nella società

Il primo servizio che la famiglia è chiamata a dare alla parrocchia è quello di attuare in essa una ministerialità che le è propria, la ministerialità di comunione, in modo da aiutare la parrocchia a crescere nella vita di comunione, a diventare «famiglia di famiglie».La famiglia infatti è luogo in cui si vive un continuo esercizio di accettazione e comprensione reciproca nella ferialità. Il vivere insieme nella stessa casa, condividendo gioie e dolori tra sposi e con i figli fa maturare la capacità di decentrarsi da se stessi per essere attenti e sensibili all’altro, ai suoi problemi e alle fatiche che vive, mettendosi in ascolto e in dialogo per affrontare e risolvere insieme i problemi che la vita presenta. E quando si vive il conflitto in famiglia o tra parenti, proprio in forza della fedeltà reciprocamente promessa e dell’amore fedele ricevuto dal Signore la famiglia credente è spinta a cercare la riappacificazione con la comprensione e il perdono che vince l’orgoglio e supera i rancori.
La famiglia come “chiesa domestica” fa parte della comunità cristiana, che è fondata dall’Eucaristia, segno di comunione e di riconciliazione. È tendendo verso l’Eucaristia che la famiglia matura l’appartenenza alla chiesa e la capacità di essere segno di fraternità e do comunione verso gli altri.
Domande:

- La capacità di costruire intesa e comunione in famiglia come diventa risorsa per la vita in parrocchia?

- Come gli sposi possono essere anche nella comunità cristiana segno di riconciliazione con Dio e tra le persone e tra le coppie in difficoltà?

3.4 Parrocchia: La coppia e la famiglia per una pastorale rinnovata

Una delle attuali fatiche che la società vive è la mancanza di dialogo tra generazioni diverse. Ad esempio, i giovani stanno tra loro, inascoltati dal mondo degli adulti che gestisce la politica, l’economia e la cultura. I giovani faticano a guardare al futuro con fiducia, per la crisi economica, la mancanza di posti di lavoro e per l’incertezza di fronte alle scelte definitive.

Nelle vicende quotidiane, la famiglia è luogo di incontro tra generazioni diverse che si ascoltano e cercano di rispettarsi e di valorizzare i doni di ciascuno per il bene di tutti. I genitori cercano di vivere un dialogo e una costante cura educativa nei confronti dei figli. Ma anche i figli possono dare testimonianza ai genitori con il loro impegno nello studio, il loro interesse per gli altri, la passione e la dedizione nello sport o in altri ambiti del tempo libero, con la crescita nei valori e di ricerca di Dio con la preghiera, la frequenza al catechismo, alle associazioni e alla vita della parrocchia. E spesso la famiglia si prende carico dei nonni, che da aiuto e sostegno per la cura dei figli diventano poi persone anziane e ammalate da accudire, a volte a costo di grandi sacrifici.

La famiglia cioè è capace di mettere al centro della propria attenzione le persone concrete, con le loro personali situazioni di vita. Non si tratta di trovare altro tempo o impegni nuovi, ma di trasformare le relazioni abituali in possibilità di testimonianza e annuncio nel quotidiano.

Se la parrocchia prende in considerazione lo stile di vita della famiglia e le sue esigenze, nei suoi organismi e anche nella sua programmazione e nelle diverse attività pastorali, potrebbe essere capace di adottare una dimensione più familiare, cioè uno stile relazionale familiare che privilegia l'attenzione alle persone, la comunicazione reciproca, le rela​zioni interpersonali, prima che l'azione, l’efficienza, il tanto fare. E potrebbe valorizzare le famiglie a tal punto da provare a costruire una rete di relazioni fraterne e solidali con tutte le famiglie, a partire dagli sposi e dalle famiglie inizialmente più consapevoli di essere “chiese domestiche”.

Domande:

- Quali attenzioni può avere la parrocchia nei confronti della famiglia e la famiglia nei confronti della parrocchia?

- Come può la famiglia diventare sempre più soggetto di pastorale e testimone del Vangelo?

Una conclusione… per ripartire

Come conclusione dell’intervento, riprendo e rilancio una provocazione di Enzo Bianchi:

“I cristiani… non verranno meno al mandato del Signore se saranno capaci di narrare la loro fede innanzitutto con il loro modo di vivere personale, familiare e sociale. Una vita improntata a quella di Gesù potrà suscitare interrogativo, far nascere domande, così che ai cristiani verrà chiesto di rendere ragione della speranza che li abita e della fonte del loro comportamento.

Per questo servono uomini e donne che narrino con la loro esistenza che la vita cristiana è “buona”: quale segno più grande di una vita abitata dalla carità, dal fare il bene, dall’amore gratuito che giunge ad abbracciare anche il nemico, una vita di servizio tra gli uomini, soprattutto i più poveri, gli ultimi, le vittime della storia, con i quali Cristo ha voluto identificarsi?”
.

E potremmo parafrasare dicendo: “Servono coppie e famiglie che narrino con la loro esistenza che la vita cristiana è “buona”: quale segno più grande di una casa abitata dalla carità…”.
È questo il dono e insieme la responsabilità che il Signore Gesù affida a ciascuno di voi per essere segno della sua presenza nella storia degli uomini che incontrate ogni giorno.

� Per Chiesa non intendiamo riduttivamente solo la parte “gerarchica”, ma sempre l’intera comunità di tutti i battezzati, secondo l’idea di “popolo di Dio” proposta da Lumen Gentium del Concilio Vaticano II.


� “Ci viene chiesto di disporci all’evangelizzazione, di non restare inerti nel guscio di una comunità ripiegata su se stessa e di alzare lo sguardo verso il largo, sul mare vasto del mondo, di gettare le reti affinché ogni uomo incontri la persona di Gesù che tutto rinnova. L?appello all’evangelizzazione ci tocca da vicino. Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia è, infatti, la questione cruciale della Chiesa in Italia oggi…, c’è bisogno di una vera e propria conversione, che riguarda l’insieme della pastorale” (CEI, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, 2001, n. 1)


� Cfr. gli studi di R. Fabris (“La chiesa-famiglia negli scritti del Nuovo Testamento”), di E. Castellucci (“La chiesa domestica dai Padri al Vaticano II) e di F.  Scanziani (“La famiglia chiesa domestica nel magistero post-conciliare”) in Chiesa domestica. La chiesa-famiglia nella dinamica della missione cristiana, ed. San Paolo, 2009.


� CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 1991.


� E. Bianchi, Nuovi stili di evangelizzazione, ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 2012, pagg. 32-33.


� E. Bianchi, op.cit., pagg. 84-85.
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